
Adesso i mozziconi diventano occhiali
Rovereto La «Re-Cig» ricicla le “cicche” e le trasforma in plastica da riutilizzare

L’Itas fatica ma contro Piacenza, guidata in panchina da Lollo Bernardi, 
vince 3-1 e conquista tre punti che la tengono in vetta appaiata a Civitanova.
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L’Itas batte Piacenza
e rimane al comando

L’assessore: «Accerchiati
da regioni messe male»
Ieri altri 95 nuovi positivi

«F
are sistema» è 
un’espressione che si 

sente ripetere spesso. La 
Treccani la considera un 
neologismo e la definisce 
in questo modo: «Agire 
con metodo, seguendo 
regole e schemi 
predisposti, e con il 
concorso coordinato di 
tutte le energie e le risorse 
disponibili».
Il suo terreno di elezione è 
quello economico. Non a 
caso, sul piano normativo, 
l’opportunità di “fare 
sistema” viene citata per la 
prima volta in maniera 
esplicita in un decreto del 
Ministero del commercio 
estero del 17 marzo 1995 
dedicato alle attività 
promozionali da porre in 
essere per rendere più 
efficaci le esportazioni 
italiane.
Nella prospettiva indicata, 
“fare sistema” diventa 
sinonimo di “fare 
squadra”. E, infatti, la 
definizione prima 
ricordata ricomprende i 
tre elementi indispensabili 
a detto fine: a) un 
obiettivo; b) i soggetti 
adatti a perseguire 
l’obiettivo; c) un metodo 
di lavoro. Sorgono, però, 
alcuni interrogativi.

«F
ascismo e Tolkien»: 
così titola la 

Repubblica un articolo, 
pubblicato lo scorso 16 
ottobre, in cui collega la 
mitologia ispirata al libro 
principale di John R.R. 
Tolkien «Il Signore degli 
anelli» ai campi Hobbit 
promossi dalla destra 
neofascista.

C
on ascensioni 
rievocative per le 

creste dell’Hörnli e del 
Leone, mostre e 
rappresentazioni teatrali, 
nel 2015 era stato celebrato 
- nella svizzera Zermatt 
così come nell’italiana 
Valtournenche - il 150° 
anniversario della prima 
scalata del Cervino. 
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Tour de Ski, combinata
e 49ª Marcialonga
Fiemme scalda i motori

«Sì a più restrizioni per i no vax»

Castel Valer sta per passare nelle 
mani della Provincia. Il maniero 
di eccezionale bellezza, che da 

Tassullo domina i meleti della Val di 
Non, sarà presto un bene pubblico. Agli 
eredi del conte Spaur, proprietari del 
castello valutato 15,6 milioni di euro,
è stata proposta una maxi-permuta: 
riceveranno l’ex casello idraulico a
S. Michele, l’ex Enpas a Trento, l’ex 
Albergo Panorama a Sardagna, l’ex 
casa di cura Villa Rosa a Pergine e l’ex 
Scuola al Passo del Tonale, più un 
conguaglio di 5 milioni di euro.

F. BRIDA A PAGINA 12

Castel Valer alla Provincia

NICOLA GUARNIERI

Da rifiuto a risorsa. È il 
percorso che fanno i 
mozziconi raccolti dalla 

«Re-Cig», la start up insediata a 
Progetto Manifattura di 
Rovereto. L’azienda, che aveva 
già lanciato gli «smokers point» 
per evitare che i mozziconi 
finissero nella spazzatura, ha 
messo a punto una lavorazione 
che trasforma le “cicche” in 
granuli di plastica utilizzata tra 
l’altro per realizzare montature 
di occhiali e manici di ombrello.
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Ispra alla Provincia:
«Con M57 libero
rischi significativi»

Offese alle donne,
Valentini (Fratelli d’Italia)
finisce nella bufera

Disoccupata trova
1.600 euro in strada
e li porta ai carabinieri

SCI 34-35

GIORGIO LACCHIN

Il presidente della Provincia Maurizio 
Fugatti, che sul tema era sempre rima-
sto cauto, apre a ulteriori restrizioni 

per i non vaccinati, se i dati del contagio 
continuassero a peggiorare e l’alternati-
va fosse il ritorno a un lockdown totale. 
Comunque, a detta del governatore, la 
situazione in Trentino è ancora gestibile. 
Ma a preoccupare è l’andamento dei con-
tagi  nei  territori  vicini.  Una situazione 
che alla vigilia dell’apertura dei Mercati-
ni e della stagione dello sci fa dire all’as-
sessore al turismo Roberto Failoni che 
«dobbiamo  assolutamente  vaccinarci  
per salvare la stagione. Siamo un po’ ac-
cerchiati da situazioni peggiori. Dobbia-
mo mantenere altissima l’attenzione».
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Fugatti apre a limitazioni mirate. Failoni: «Vacciniamoci per salvare la stagione»

COVID Il governatore: «In Trentino situazione ancora gestibile». Per i Mercatini confermato l’obbligo di mascherina
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LA RIFLESSIONE

Fare sistema
Sì, ma quale?
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Tolkien, il nordico
antinazista

LIBRI E POLITICA

NICOLA ZOLLER FABRIZIO TORCHIO
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ALTA QUOTA

La prima donna
sul CervinoVale 15 milioni. Maxi permuta con gli eredi Spaur

IL CASO

Corsi di laurea a rischio

L’Università sfrattata 
dalla Fondazione Mach. 
Una mossa che segna il 
livello di incomprensione 
ormai raggiunto tra le 
due istituzioni 
scientifiche.
Un professore del C3A 
(Centro agricoltura 
alimenti ambiente) è già 
stato invitato a liberare 
l’ufficio, perché gli spazi 
occupati dall’ateneo a 
San Michele servono alla 
Fem. Un clima che 
prelude a un divorzio che 
metterebbe a rischio i 
corsi di laurea attivati nel 
2015. Il rettore Flavio 
Deflorian (foto) 
lancia un appello a Fem e 
Provincia: «Ci dicano se 
si vuole andare avanti 
con il C3A o si vuole 
chiudere tutto».
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Fondazione Mach
sfratta l’Università
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! Operato a Villa Igea
torno a riveder le stelle

L
o scorso 9 novembre mi trovavo 
presso il reparto oculistico del pre-
sidio ospedaliero Villa Igea di Tren-

to per l'intervento di asportazione cata-
ratta e dopo essere stato "preparato" 
dalle signore Patrizia e Marisa nella sa-
la preposta (eravamo una decina) sono 
stato accompagnato in sala operatoria 
dove era presente il dottor Ferrari che 
mi ha operato (egli proviene da Rovere-
to) con il collega dottor Merz ed assi-
stenti signora Sabrina e signor Giovan-
ni. Ho trovato cortesia, incoraggiamen-
to, professionalità e particolare genti-
lezza da parte di tutti; ciò mi è stato di 
grande aiuto. Una volta uscito ho visto 
assieme a noi anziani anche una giova-
ne che ho rivisto il giorno dopo in occa-
sione della visita di controllo. Mi ha col-
pito l'espressione di gioia della giovane 
nel dirmi quanto era lieta di poter me-
glio vedere e mi è stato spontaneo il 
verso "e quindi uscimmo a riveder le 
stelle". Vale anche per me. Un grazie di 
cuore a tutti coloro che mi hanno aiuta-
to.

Paolo Mosna - Telve

! La difficile ricerca
del medico di base

E
gregio direttore,
voglio portare a conoscenza della 
collettività un fatto che io reputo 

di cattiva organizzazione.
Ho ricevuto oggi, 17 novembre, la lette-
ra dell'Azienda Sanitaria, che mi comu-
nica, che col 30 novembre, il medico di 
medicina generale che opera qui al Cen-
tro di Madonna Bianca va in pensione. 
Faccio presente che il 30 ottobre scor-
so si era dimesso anche il dottore che 
avevo prima.
Nella stessa missiva mi si richiede di 
operare la scelta on-line del nuovo me-
dico, ma non ho trovato alcuna disponi-
bilità in tutta la Circoscrizione Oltrefer-
sina dove abito.
Sembra assurdo che tanti anziani come 
me, si debbano spostare in città con 
grave disagio (con tutte le difficoltà nel-
la  stagione invernale  e  del  trasporto 
connesso al Covid) quando qui in Piaz-
zale Europa si sono liberati due posti.

Paola Grimaz

! Vaccinazioni a Rovereto,
il problema è stato risolto

G
entile direttore,
chiedo nuovamente ospitalità sul-
le pagine di  questa rubrica per 

ringraziare l’Azienda Sanitaria per aver 
risolto il problema inerente alla man-
canza di disponibilità di appuntamenti 
presso il Centro Vaccinale di Rovereto. 
La mia amica lavoratrice ha già potuto 
ricevere la sua terza dose di vaccino 

Covid-19 mentre io, pensionata, ho pre-
notato a breve la mia.
Approfitto per sottolineare che il porta-
le del Cup è molto chiaro e di agevole 
utilizzo.

Lorenza Coraiola - Rovereto

! L’arroganza della gente
e il fenomeno no-vax

G
entile direttore, la scienza può es-
sere in grado di avere la compren-
sione di tutti i misteri dell’univer-

so? E di darci un progresso infinito ed 
inarrestabile  con  un  welfare  sempre  
più elevato. Le nostre scuole, anche le 
più settoriali e meno difficoltose, le ab-
biamo chiamate Licei per non offende-
re la dignità degli scolari. Mentre forse 
stiamo perdendo la coscienza del dub-
bio verso l’inconosciuto, l’inconoscibi-
le o l’incomprensibile. Una mia antica 
prof.  di  Liceo  scientifico  diceva  che  
mentre il Liceo ci dà certezze l’Universi-
tà ci porrà dubbi, che la nostra cono-
scenza è una sfera di luce nell’oscurità, 
più conosciamo la realtà e le sue regole 
più diventa grande la superficie del mi-
stero oscuro dell’ignoto che ci circon-
da. Sembra invece che molti di noi si 
sentano in grado di poter gestire tutto, 
di capire tutto e di poter decidere cosa 
sia la libertà.
Ed ecco così emergere il nuovo fenome-
no collettivo dei no-vax, dei no-green 
pass di fronte alla certamente proble-

matica, incompiuta, dura lotta verso il 
Male rappresentato da un nuovo scono-
sciuto nemico invisibile e mutabile, il 
Covid 19. Questa gente arrogante fa ve-
nire in mente la frase del pensatore anti-
co «Quis vult perdere dementat deus». 
Per farli smarrire li fa perdere il bene 
della ragione? Infatti sembra che i nuo-
vi ricoverati  per Covid 19 siano tutti  
no-vax o no-covid.

Marco Gaddo

! La scomparsa di Moggio
lascia un grande vuoto

U
n altro protagonista dello sport e 
della vita trentina lascia, con la 
sua morte, un profondo vuoto in 

chi l’ha conosciuto.
Ideatore dalla mente vivace e impareg-
giabile organizzatore, Roberto si distin-
gueva in ogni ambito con competenza, 
decisione, disinvoltura e talvolta pure 
con un po’ di spregiudicatezza.
Io ho potuto conoscerlo bene e apprez-
zare queste sue qualità da quando ho 
giocato nel Rangoni Basket, la sua crea-
tura fondata nel 1958. Con alcuni della 
squadra la frequentazione era quotidia-
na, con l’appuntamento sotto l’orolo-
gio di Largo Carducci dove lui ci rag-
giungeva, spesso a bordo di un nuovo 
modello che la Fiat metteva sul merca-
to: inumidita ben bene la sigaretta Tur-
mac portata alla bocca, ci dava le ulti-
me disposizioni per gli allenamenti da 

lui diretti alla Michelin e per gli appunta-
menti delle trasferte.
Le sue conoscenze, derivanti dai suoi 
trascorsi nell’atletica e nel giornalismo, 
spaziavano dal nostro piccolo mondo 
cittadino sino a quello della nazionale 
di pallacanestro e lui si premurava di 
accompagnare gli atleti sul Monte Bon-
done per i raduni pre-olimpici e, tra le 
numerose menzioni, anche l’importan-
za di questi lavori in quota gli è stata 
riconosciuta  ufficialmente  dallo  staff  
medico della nazionale.
Quando nel 1963 organizzò, al Palazzet-
to di  Lavis,  un torneo di  basket  con 
squadre titolate mai venute a Trento, 
grazie alla sua acuta inventiva appron-
tò il primo servizio di bus navetta per 
portare dalla città al paese i tifosi desi-
derosi di godersi un evento tanto impor-
tante.
Anche dopo il termine dell’attività ago-
nistica i nostri rapporti sono rimasti so-
lidi, supportati da amicizia sincera e rin-
novati costantemente sull’onda di ricor-
di e di commenti sugli impegni di cam-
pionato della Dolomiti Energia, durante 
gli attesi e immancabili incontri convi-
viali tra noi pochi “superstiti” di quel 
gruppo nato nel 1958.
Recentemente, purtroppo, il fisico del 
vecchio atleta marciatore non ha retto 
agli acciacchi del tempo: quelle gambe 
che, tra vittorie e primati, lo portarono 
alla soglia di un’Olimpiade, lo hanno tra-
dito. Debole nel fisico, ma non nello spi-
rito e nel carattere talvolta brusco, fero-
ce nei commenti, inflessibile nei giudi-

zi, Roberto era pronto a recuperare il 
dialogo anche quando le posizioni rima-
nevano distanti.
E Roberto era pronto a mostrare la sua 
affettuosità: indimenticabile la sua ini-
ziativa di festeggiare il mio settantesi-
mo compleanno portando a casa mia il 
solito gruppo di amici e la sua tastiera 
per rallegrare l’incontro.
Se ne è andato un amico stimato, se ne è 
andato forse troppo in sordina rispetto 
ai meriti e ai traguardi raggiunti, un to-
no smorzato che forse avrebbe infasti-
dito un uomo che non voleva rassegnar-
si alla resa che lo stava privando dei 
primi piani di cui andava fiero.
Il suo ricordo tarderà, comunque, a sva-
nire del tutto: molto viva è stata la sua 
presenza, molto frizzante la sua perso-
nalità, e chi l’ha ben conosciuto lo sa. Io 
sono orgoglioso di essere fra questi.
Ciao Roberto.

Giancarlo Corradini – Monte Terlago

! No al lavoro che uccide,
un’idea per sensibilizzare

O
gni giorno sui giornali troviamo 
articoli relativi alle morti sul lavo-
ro. Questo è un argomento di cui 

non si sente molto parlare in televisio-
ne oppure sui social media, perché sia-
mo bombardati da notizie sul riscalda-
mento globale, sull’immigrazione e sul-
la parità di genere, sulla pandemia.
A me la sicurezza sul lavoro è un argo-
mento che  interessa  particolarmente  
ed è per questo motivo che intendo rea-
lizzare un’installazione che possa sensi-
bilizzare tutte le persone su questo pro-
blema, ancora molto attuale.
Vorrei realizzare delle piccole installa-
zioni  che  verranno posizionate  nelle  
più famose piazze italiane, in modo tale 
che tutte le persone (informate o meno 
sull’argomento) possano subito coglie-
re il messaggio e rifletterci sopra.
Nella fattispecie, ho intenzione di crea-
re un manichino totalmente nudo, sen-
za nessun equipaggiamento per lavora-
re in sicurezza sul posto di lavoro (co-
me  ad  esempio  in  un  cantiere),  che  
prende a martellate un cubo in plexi-
glass contenente tutta l’attrezzatura di 
sicurezza da avere sul lavoro (scarpe 
antinfortunistiche, caschetto protetti-
vo,  occhiali  protettivi,  maschera  per  
polveri sottili, cuffie antirumore, guanti 
protettivi, tuta da lavoro). Tutti disposi-
tivi che andrebbero imposti dai datori 
di lavoro, ma anche pretesi dai lavorato-
ri.  Infatti  il  messaggio è quello di far 
capire a tutti che non è solo l’imprendi-
tore che deve preoccuparsi di fornire 
tutte le dotazioni di sicurezza al lavora-
tore, ma dev’essere anche il lavoratore 
stesso ad imporsi di usare quelle deter-
minate attrezzature per lavorare. Que-
sto atteggiamento potrebbe essere uti-
le non solo per evitare morti sul lavoro, 
ma anche eventuali  infortuni,  spesso 
gravi.  Episodi,  purtroppo,  sempre  
all’ordine del giorno!

Tommaso Codoni - Rovereto

La foto del giorno

Gli splendidi colori autunnali in Val di Ronchi ad Ala, nella foto del nostro lettore Paolo Deimichei

(segue dalla prima pagina)

Il primo riguarda la scala dimensionale. A 
quale livello è utile o efficiente fare 
sistema? Nel decreto prima citato il 
sistema preso in considerazione è quello 
nazionale. Ma nella nostra realtà si invoca 
a più riprese la necessità per il Trentino e 
per l’Alto Adige (da soli o insieme) di fare 
sistema. Ecco, quindi, che possono 
esistere più “sistemi” (e più possibilità di 
fare sistema). Quale è preferibile e quale 
deve essere perseguito? Può accadere che 
singoli territori entrino in competizione tra 
loro (la “competizione tra territori” è un 
altro mantra dei nostri tempi) ma che poi 
vengano chiamati a fare sistema in una 
dimensione nazionale o addirittura 
europea.
Emerge così il secondo interrogativo che 
riguarda il metodo di lavoro. Si può fare 
sistema se i soggetti coinvolti sono in 
competizione tra loro?
La riforma Gelmini degli atenei (l. 
240/2010) disciplina testualmente “il 
sistema universitario” italiano e afferma 
che gli studenti si iscrivono al “sistema 
universitario”. Solo che poi la stessa legge, 
ai fini della distribuzione delle risorse, 

mette gli atenei italiani in una 
competizione feroce tra loro: un discorso 
non molto diverso vale per le scuole e per 
la sanità. Quale deve essere il metodo di 
lavoro per fare sistema: la concorrenza o la 
cooperazione? Perché un metodo 
concorrenziale spinto (quando non sleale) 
tutto favorisce tranne che la 
collaborazione in un’ottica unitaria.
Il terzo tipo di interrogativi nasce in 
relazione agli obiettivi del fare sistema. 
Quotidianamente siamo chiamati a scelte 
importanti. Il G20 recentemente conclusosi 
a Roma ha raggiunto un accordo nel porre 
un tetto al riscaldamento climatico ma 
senza una data precisa (“metà secolo”): 
questo avviene perché entrano in conflitto 
da un lato l’obiettivo di salvaguardare 
l’ambiente e, dall’altro, l’obiettivo di 

accrescere la produzione (specie delle 
economie emergenti) che genera il 
problema dell’inquinamento (ma 
incrementa il benessere delle persone e 
anche il profitto di alcune imprese).
Alla luce delle considerazioni esposte 
l’espressione “fare sistema” sembrerebbe 
essere più una frase ad effetto che una 
ricetta veramente efficace. A meno che non 
si voglia fare un passo ulteriore.
Se l’obiettivo è migliorare le esportazioni 
italiane, il “fare sistema” evocato all’inizio 
può funzionare. Il fatto è che i sistemi più 
importanti, quelli che davvero governano e 
cambiano i destini delle persone, sono 
sistemi molto complessi. E nei sistemi 
complessi “fare sistema” richiede 
ingredienti molto più sofisticati.
I sistemi complessi sono costituiti da 

aggregati che interagiscono tra di loro 
attraverso interazioni non lineari e 
assumono proprietà che non derivano 
dalla semplice giustapposizione delle 
singole parti. Chi studia la complessità si 
sforza di trovare una terza via tra il 
determinismo meccanicistico dell’ordine 
dettato dalla logica causa-effetto e il 
disordine di quanto è assolutamente 
imprevedibile perché determinato solo dal 
caso. 
Oggi occorre fare sistema nei sistemi 
complessi: sistemi, cioè, nei quali possono 
esistere comportamenti contraddittori e 
irrazionali, metodi antitetici (la 
competizione ovvero la collaborazione 
visti prima) ed obiettivi apparentemente 
inconciliabili (riduzione del riscaldamento 
terrestre e sfruttamento delle risorse a fini 
di benessere economico pure ricordati 
dianzi).
Per affrontare questa sfida occorrono 
leadership (politiche, culturali, 
imprenditoriali, economiche) all’altezza. 
Non capita di incontrarne spesso. Ancor 
meno di vedere che fanno sistema 
(complesso).
 Giovanni Pascuzzi

Giudice del Consiglio di Stato

Fare sistema. Sì, ma quale?

La riflessione

GIOVANNI PASCUZZI
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